
Prima retrospettiva dedicata al lavoro di Marino Marini in 
Sardegna, la mostra “Cavalli e cavalieri” nasce dalla con-
statazione di un diffuso ritorno di interesse per l’opera del-
lo scultore toscano, maestro conclamato dell’arte italiana del 
Novecento. Dalla creazione delle prime figure archetipiche, di 
etrusca memoria, attraverso un processo di progressiva com-
pressione delle masse, fino alla scomposizione geometrica 
delle figure, la mostra descrive una parabola formale di stra-
ordinaria intensità, in linea con le più aggiornate tendenze 
internazionali e allo stesso tempo profondamente originale.

Quindici le sculture di cavalli e cavalieri presenti, tra cui 
un originale busto di Gentiluomo a cavallo del 1937 che, nel 
quadro della produzione di Marini, costituisce uno dei primi 
momenti di riflessione sul tema. Dalla Fondazione Marino 
Marini di Pistoia provengono i bronzi Piccolo miracolo, del 
1955, Piccolo cavaliere, del 1951, Cavallo, del 1945 e l’altorilie-
vo Cavaliere, del 1943. La stessa provenienza hanno anche le 
due sculture in terracotta Piccolo cavallo, del 1943, e Cavaliere, 
del 1944. Al 1939 risale invece il Cavallo in bronzo conservato 
presso il Museo Marino Marini di Firenze, da cui provengono 
anche lo straordinario Cavaliere del 1947, uno Studio per mira-
colo del 1953-54, due Composizioni del 1956-57 e l’opera simbo-
lo Due elementi, del 1971, in cui le figure hanno ormai raggiun-
to una sintesi radicale.

I disegni e le opere grafiche su carta - a china, inchio-
stro o tempera (alcune delle quali su base litografica, come 
Cavaliere rosso e Cavaliere azzurro, entrambi del 1978) – illu-
strano in maniera esaustiva l’evoluzione dell’immagine del 
cavallo e del cavaliere - viste singolarmente o congiuntamen-
te - nell’opera di Marini, coprendo un arco temporale che dai 
primi anni Quaranta giunge fino alla fine degli anni Settanta. 
Un crescendo di immagini che progredisce verso forme sem-
pre più ricche di soluzioni inedite, di segni essenziali e abbre-
viazioni linguistiche che subiscono una progressiva sintetiz-
zazione. Una serie di oltre cento lavori in cui il tratto non dà 
segni di stanchezza, arricchendosi progressivamente di colo-
ri sempre più marcati ed espressivi. 

La mostra di Marino Marini è accompagnata da un cata-
logo bilingue (italiano e inglese) edito da Silvana Editoriale 
contenente, oltre a un ricco apparato di immagini e un’an-
tologia critica, alcuni nuovi saggi ad opera di Giuliana Altea, 
Mattia Patti e Francesco Guzzetti, dedicati agli esordi della 
ricerca sugli uomini a cavallo, alla figura dell’artista umani-
sta negli anni della guerra fredda e all’uso del colore nella 
produzione plastica.

Il tema “Cavalli e cavalieri” è oggetto di due mostre parallele curate da Lorenzo Giusti, 
direttore del Museo MAN, e da Alberto Salvadori, direttore del Museo Marino Marini. Un tema 
profondamente sardo declinato, da un lato, dall’artista del nostro Novecento che più di ogni 
altro lo ha rappresentato, Marino Marini, e dall’altro attraverso lo sguardo di alcuni artisti 
contemporanei,  autori di opere in video in cui la tematica del cavaliere è riletta in chiave 
attuale, secondo punti di vista e prospettive diverse e che, nell’insieme del progetto, 
costituiscono una sorta di testo critico per immagini.
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Concepita come un progetto parallelo alla mostra di Marino 
Marini e allo stesso tempo indipendente, la rassegna “Post 
scriptum” presenta lavori in video realizzati negli ulti-
mi dieci anni da artisti italiani ed internazionali: Tania 
Bruguera (Cuba, 1968), Alberto De Michele (Italia, 1980), 
Pietro Mele (Italia, 1976), Anri Sala (Albania, 1974), Carolina 
Saquel (Chile, 1970), Nedko Solakov (Bulgaria, 1957), Salla 
Tykkä (Finlandia, 1973). I lavori selezionati, per quanto diver-
si gli uni dagli altri per linguaggio, sensibilità e finalità, con-
dividono il riferimento alle figure del cavallo e del cavaliere, 
soggetti ancora capaci di evocare precise suggestioni e di far-
si interpreti privilegiati della realtà presente.

Lo slideshow di Tania Bruguera è una semplice do-
cumentazione della performance realizzata nel 2008 nel-
la Turbine Hall della Tate Modern di Londra e replicata a 
Lubiana e Cardiff. Quinta parte del progetto Tatlin’s Whisper, 
il lavoro consiste nell’applicazione di alcune tecniche di 
controllo delle masse da parte di forze dell’ordine a cavallo. 
L’immagine tradizionale del cavaliere - e ciò che a questa im-
magine è solitamente associato in termini di magnificenza e 
valore - è qui decostruita attraverso un processo di deconte-
stualizzazione. L’esperienza induce lo spettatore a riflettere 
sui limiti dell’autorità e del potere nella società civile.

Il lavoro di Alberto De Michele, Indomita Jet vs Dardo Coca 
(2010), illustra il fenomeno delle corse ippiche illegali nel Sud 
dell’Italia. Usando i suoi familiari come attori, De Michele or-
ganizza una gara nel luogo di nascita del padre (Catania) e fil-
ma l’azione servendosi di più telecamere. La corsa di cavalli è 
mostrata da diverse inquadrature per simulare la modalità di 
trasmissione fatta negli schermi delle sale da gioco, frequen-
tate da scommettitori abituali.

In Ottana (2008) di Pietro Mele, la camera inquadra uno 
scorcio di campagna inizialmente irriconoscibile. Dopo qual-
che minuto una figura a cavallo irrompe sulla scena proce-
dendo lentamente in avanti. A questa ne seguono altre, che 
accompagnano il lento movimento verticale della came-
ra, arrivando a svelare progressivamente l’identità del luo-
go in cui la scena si svolge. Si tratta del polo petrolchimico 
di Ottana, in Sardegna, i cui fumi e il cui aspetto contrasta-
no con l’immagine arcaica dell’uomo a cavallo e con il conte-
sto naturale in cui il sito si inserisce. Una riflessione sul com-
plesso rapporto tra natura, essere vivente e progresso.

Nel video di Anri Sala, Time after time (2003), un caval-
lo è intrappolato sul ciglio della strada di una grande città. 
La lentezza dei movimenti e la magrezza del cavallo contra-
stano con la velocità delle luci delle auto e dei camion, che 
sfrecciano incuranti dell’animale. Un’immagine inquietan-
te e commovente, la cui forza è amplificata dalla fissità del-
la videocamera, che riflette sul rapporto conflittuale tra na-
tura e progresso e sul senso di straniamento nella società 
contemporanea.

Il video di Carolina Saquel, Pentimenti (2004), presenta 
una scenografia fuori dal tempo. Su uno sfondo indistingui-
bile, in mezzo a una distesa di sabbia, un cavallo esegue dei 
movimenti su ordine del cavaliere, si sposta da destra verso 
sinistra e viceversa, passa davanti alla camera e si ferma per 
eseguire gli esercizi. Gli ordini non vengono pronunciati di-
rettamente dal fantino, ma da una voce fuori campo che de-
scrive lo svilupparsi dell’azione, come fosse una sintesi del 
“dialogo” tra i due protagonisti. 

In Knights (And Other Dreams) Nedko Solakov dà sfogo alla 
sua ossessione per la narrazione, i meccanismi delle fiabe e  
lo sviluppo delle fantasie infantili e adolescenziali. Realizzato 
tra il 2010 e il 2012, il lavoro è stato presentato come instal-
lazione multimediale all’ultima edizione di Documenta. In 
una serie di lavori in video e in altre opere Solakov ripercorre 
il mito del cavaliere medievale, radicato nella memoria col-
lettiva, facendolo dialogare con la modernità, inserendolo in 
contesti in cui evidente è il senso della fiction. Nell’episodio 
n.8, The Three Drummers and the Knight, l’artista realizza due 
dei suoi più grandi sogni di ragazzo: essere un cavaliere e 
suonare la batteria in una rock band. 

Il video di Salla Tykkä, Airs Above the Ground (2011), rac-
conta il destino dei cavalli lipizzani. Unici nel loro genere, 
questi cavalli nascono grigi per diventare bianchi da adulti 
e sono sottoposti a durissimi allenamenti che li costringono 
a una danza di movimenti innaturali, chiamata “dressage”. Il 
senso di questo lavoro è tutto nella visione di una presunta 
bellezza che stride con l’affanno e il respiro del cavallo sotto 
sforzo. Libertà, bellezza e perfezione sono soltanto degli “a 
priori”, abusati e svuotati di un reale significato.


